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Onorevoli Signori 


/ 


L'imperioso ed incalzante bisogno di diminuire le molestie al pubblico, ed 
il dispendio all’esausto Erario dello Stato, ha dato vita alla vostra Commissione. 

L'opera però non può, a nostro avviso, riuscire efficace, ove la vostra azione 
debba tenersi ristretta entro i limili segnati dal Decreto e dal Programma Mi- 
nisteriale. 

A risanare le piaghe, che, in fatto di organizzazione interna , infirmano il 
nostro paese, non basta il raffazzonamento di leggi tutt'altro che moderatrici di 
un civile consorzio, quali pur troppo sono quelle, che presentemente presso di 
noi vigono sulle pubbliche Amministrazioni. Occorrono provvedimenti affatto ra- 
dicali. In extremis malis , extremis remediis; è un assioma di troppo lunga espe- 
rienza, è una eredità di prudenza lasciataci dai nostri Padri Coscritti, che non 
può repudiarsi senza per lo meno il benefìzio di legge e d’inventario! 

Si vuole davvero riparare, c con efficacia, all’anarchia dei pubblici servizi?! 
Ebbene, in tal caso i chiamati a proporre i rimedii bisogna che abbiano carta 
bianca, e mandato illimitato; senza di che le cose non poggeranno a meglio, 
ma rumeranno in peggiori condizioni. 

Perchè limitare a priori ciò, che non potrà essere attuato senza il pre- 
ventivo giudizio della Nazione, e senza la sanzione della rappresentanza di questa ? 

Una legge di tanta entità, come la Comunale e la Provinciale, non può 
tarsi, senza metterla all'unisono e farla armonizzare colle altre leggi organiche 
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dello Stato. A tale effetto bisogna prima di tutto stabilire, e quasi direi incarnare 
nella nostra legislazione questi due principii: centralizzazione politica; — decen- 
tralizzazione amministrativa. 

Non c'illudiamo. — Senza un forte potere centrale governativo, che tuteli 
li i nteressi generali del paese, provvedendo all’ordine interno ed alla sicurezza 
esterna, uno Stato non può esistere, o almeno esistere di una vita naturale — 
propria — e indipendente da coazioni interne ed esterne. Sotto questo rispetto 
la centralizzazione governativa più sarà attiva e bene intesa, e più sarà assi- 
curata la forza e la potenza della Nazione. 

Infatti la ragione di un /tolere centrale governativo ossia politico si ha nel 
fatto, che neir unità dazione sta la forza. E non occorre grande acume per con- 
vincersi, che in caso diverso sarebbe impossibile di conseguire tanto l’ordine e 
sicurezza interna, quanto il rispetto e la difesa esterna dello Stato. 

Non procede cosi però in fatto di Amministrazione economica ; perchè quando 
si passa dal campo politico a quello economico, non si tratta più veramente e 
propriamente d’interessi generali dello Stalo, ma sibbene d'interessi speciali e 
pressoché particolari, vale a dire propri soltanto di alcune località del medesimo. 
E siccome questi più o meno variano al variare di ogni zona e provincia; così 
inale si tenterebbe di provvedervi con una legge che subordinasse lo sfogo dei 
bisogni e lo svolgimento degli interessi locali all’impulso e direzione governativa. 

Quanto piii la legge generalizzerà nelle sue disposizioni, e si asterrà dal 
concretizzare, lasciando questa cura agli Amministratori locali: tanto più sarà 
buona, e facilmente adattabile alle speciali esigenze delle diverse parti dello Stato. 

A conforto del mio asserto, siami permesso di addurre l’autorevole sentenza 
di un legislatore filosofo, del vero precursore del discentramento amministrativo, 
in una parola, del gran Pietro Leopoldo. Egli colla famosa legge del 23 marzo 
1774, elargendo ai Municipi dell'Etruria vita autonoma e libertà dazione, proe- 
miava: « Essere conformo al buon’ordine ed alle regole di giustizia, che li affari 
« economici fossero diretti ed amministrali da quelli, che vi avevano il prin- 
« cipale interesse •. 

E valga il vero, non sono i vincoli di più o meno stretta dipendenza che 
legano le Amministrazioni Municipali al potere Centrale Governativo, che facciano 
la prosperità interna della Nazione, e la forza esterna dello Stato; ma sibbene 
la libertà piena data ad essi, perchè sotto l’impero della legge possano dirigere 
la loro amministrazione in ordine ai veri c reali interessi propri, ed al maggiore 
sviluppo delle risorso locali. 

Cessi adunque, ma cessi difatto questa malaugurata centralizzazione am- 
ministrativa, che per la mania di tutto sorvegliare e di spingere la tutela go- 
vernativa a lutti e su lutto, dissemina per ogni dove scontento e disgoverno! 
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E ciò è logico. — Perchè la centralizzazione Amministrativa tendendo per 
propria natura ad impedire piuttosto che a fare, deve necessariamente avere per 
corollario di distruggere gradatamente ogni durevole prosperità dello Stato. 

Nè solo la centralizzazione amministrativa nuoce agli interessi economici, 
ma ai politici ancora; come quella che sopraccaricando il Governo della riso- 
luzione di allòri dei quali non ha piena e chiara cognizione, lo porta a diffidare 
dei Magistrali competenti, quali sono quelli chiamati dalla legge agli uffici locali ; 
e l’obbliga ad accordare piena ed esclusiva fiducia ai suoi funzionari, stranieri 
ai Municipi, non sempre in grado di convenientemente apprezzare il vero stato 
delle cose, e privi di personale interesse nel buon andamento dell'Ammini- 
strazione comunale. 

E siccome naturalmente il fatto di tali agenti si fa risalire al Governo da 
cui emanano, così indispone l'animo dei governati verso i governanti, con in- 
negabile discapito della tranquillità interna, e della forza morale del potere go- 
vernativo. 

Profittando adunque dell’incontrovertibile progresso delle popolazioni nella 
pratica delle scienze politiche ed economiche, si elimini questa eterna causa di 
collisione tra gli interessi municipali e l'autorità politica. Che così, mentre si 
libererà il Governo dal molesto ed impraticabile pensiero di dovere a tutto prov- 
vedere, e di tutto rispondere; si verrà poi a darò alle pubbliche Amministrazioni 
il loro retto e naturale andamento, a riportare la prosperità nel paese, e a raf- 
forzare la fiducia ed il rispetto del pubblico verso il Governo. 

Ma col decentramento Amministrativo sarà tutto fallo, e si sarà raggiunto 
lo scopo ? 

Lo stesso programma ministeriale ci dice che no, c proclama la necessità 
di semplificare l'Amministrazione, e di scemare le spese del bilancio generale 
dello Stato. E bene sta. Dappoiché senza operare una radicale riforma in tutti 
i servizi pubblici, c senza distruggere il sistema intricatissimo, soverchiamente e 
antipaticamente formalista col quale si conducono le pubbliche Amministrazioni (1) , 
sia adatto impossibile di provvedere al miglioramento delle condizioni economiche 
dello Stato. 

E nessuno più di noi Toscani, può riconoscere quanto sia vero il bisogno 
propugnalo dal programma ministeriale. Avvegnaché, usi come eravamo a sistemi 
semplici — spedili — e di poco dispendio, non sappiamo rassegnarci a subire 


(t) Sono parole dell’egregio Sindaco del Comune di Bagno a Bipoli, cav. architetto Felice Fran- 
colini, colle quali unendo la sua autorevole voce a quella di Unti rispettabili cittadini, denunziava 
l'attuale sistema nella seduta consiliare del 31 luglio 1867, di cui si unisce il relativo verbale. 
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il costante martirio di una burocrazia illogica e pedante, che nella confusione 
ed ambiguità de'suoi strani sistemi, pone anziché no inceppamento al corso re- 
golare degli affari, reca le maggiori molestie alla pazienza del pubblico, e apporta 
danni non lievi alle risorse del paese. 

In questo caso il da farsi è presto detto. Bisogna affatto abbandonare leggi, 
che hanno dato di sé così pessima prova, e avere il coraggio civile di far tesoro 
di quelle che ben meritarono delle provincie nelle quali furono in addietro 
respcttivamente applicate e sperimentate. 

In quelle leggi, Onorevoli Signori, voi troverate insiti i modi di vincere le 
difficoltà locali, e nella vostra saviezza ne terrete conto; perchè come una veste 
non può tornar bene al personale di ogni individuo, così una disposizione per 
quanto buona e pratica per alcune località, può poi essere inopportuna e disa- 
datta per altre (I). E vale quindi meglio avere una legge che contenga delle ecce- 
zioni per accomodarsi alle esigenze del clima — della topografia, o quali altre 
indipendenti dalla volontà degli abitanti delle diverse parti dello Stato; anziché 
per la mania di tutto unificare ad ogni costo, averla con disposizioni pratica- 
mente inosservabili. 

Una Legge puramente Amministrativa, come la Comunale e Provinciale, 
deve accordare a tutti gli interessali il diritto di potere direttamente o indiret- 
tamente partecipare alla gestione dei comuni interessi. 

Converrà quindi riparare alla manifesta ingiustizia della legge vigente, ed 
accordare voto nelle elezioni comunali anche alle donne, lasciando in libertà le 
medesime d'intervenire alle assemblee elettorali, o di rimettere il proprio voto 
con scheda sigillata’; adibite le necessarie cautele per assicurare l’identità di 
persona, e la segretezza del suffragio. 

È necessario rivendicare egual diritto ai legittimi rappresentanti dei mi- 
nori, c dei sottoposti ; perchè scopo del mandato conferito ad essi dalla legge 
essendo, dopo la difesa delle persone, ('amministrazione dei beni dei loro soggetti, 
non può esservi quindi ragione di escludere questi agenti dall' ingerirsi nelle 
cose del Comune in cui i loro rappresentati hanno eguale interesse di ogni 
altro contribuente. 


(t) A ragione d’esempio, si consideri la interpretazione data da! Consiglio di Sialo sull' ari. IO 
della legge attuale e art. 1" del relativo regolamento, in proposito alla ubicazione deU'UOizio Comu- 
nale, che si vuole in ogni modo, ed anco a malgrado doH'intercssc dei respettivi comunisti, stabilito 
nell'ambito del respeltivo Comune. Sta bene che la legge mantenga per regola generale, la residenza 
dell’ulBzio nel perimetro del Comune; perchè come nel Documento citato ottimamente osservava if 
lottato cav. arch. Francolini, in astratto si deve ritenere che il Comune sia effettivamente il centro 
economico degli interessi dei Comunisti. Afa quando questo centro economico viene spostato dalla at- 
trazione di un centro prevalente, come succede rispetto ai Comuni suburbani di una grande città,' 
cessa la ragione della tregge, e subentra quella di eccczionare nell’interesse degli Amministrali. 


Digitizèd by Google 



— 7 — 


Si presenta logico e razionale che il preventivo dell’anno veniente sia votato 
dalle stesse persone, che nell’anno cui si riferisce dovranno tenere PAmmini- 
nistrazione del Comune. Per cui onde conseguire quest’intento, torna bene di stabilire 
l'epoca nella quale i nuovi eletti alla Rappresentanza Comunale dovranno entrare 
in carica. Ma però per le • annuali elezioni si dovranno scegliere i tempi più favo- 
revoli alle condizioni topografiche — atmosferiche — e abituali delle località respet- 
live, onde dar modo che concorra alle elezioni il maggior numero degli interessati, 
ed ottenere cosi che esse sieno veramente la espressione della loro volontà. 

Che anzi all'oggetto della maggior possibile partecipazione degli interessati 
alle elezioni, e per conciliare altresi la simultanea votazione in più Comuni, fu 
sperimentato in pratica utilissima 1' ammissione del voto degli assenti dall’ as- 
semblea elettorale col mezzo di scheda sigillata; fermo sempre le cautele in- 
dispensabili per la identificazione della persona, e per la segretezza del suffragio. 

Bisogna assolutamente togliere la molesta pastoia del beneplacito governativo 
alle adunanze della Rappresentanza Comunale, e dell’ exequalur alla esecuzione 
di ogni deliberato della medesima, ad eccezione dei Bilanci Preventivo, e Con- 
suntivo. La prima di dette formalità è causa di anormalità continue, e la seconda 
di spreco di temi» e di lavoro ingiustificato; sempre con danno del servizio del 
pubblico, ed a detrimento della finanza del Comune. 

Sta bene che alle adunanze di prima convocazione, debba intervenire la metà 
almeno della Rappresentanza Comunale per la validità delle deliberazioni. Ma 
però onde ovviare a perditempo inutile pel disbrigo degli affari, txl allo sconcio 
di far cadere sopra i rappresentanti diligenti le conseguenze dei meno diligenti, 
sarà opportuno : o .di assegnare, un numero di Supplenti, che in caso di vacanza 
di gualche Consigliere subentri di diritto nel jmto per completarne i ufficio ; ' op- 
pure di stabilire normalmente che la detta metit si debba calcolare sul numero 
dei Residenti in carica, non tenendo conto dei posti vacanti. 

Ammesso che l’esercizio dei pubblici uffici, è un tributo che deve il cit- 
tadino al proprio paese ; c che la soddisfazione degli obblighi ai medesimi inerenti 
è nel servizio una necessità di ordine pubblico; sarà necessario rendere obbli- 
gatorio tanto l’accettazione della residenza, quanto l’ intervento alle adunanze 
della Rappresentanza Comunale; e di determinare conseguentemente una multa 
pel rifiuto degli uffici e per la mancanza alle adunanze, non che i casi in cui 
tali multe debbano intendersi irrogate per forza di legge. 

Occorre altresi rendere più stretti e collegati i rapporti della Rappresen- 
tanza della Provincia con quella del Comune. 

La Provincia nello stato attuale non ha ragione di esistere, perché non vive 
di una vita propria e naturale, nò rappresenta veramente gli interessi delle 
singole parti di essa. 
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Non vive di una vila propria e naturale, perchè quest’ Ente è una mera 
finzione, e non una realtà; e perchè non si alimenta di risorse proprie,' ma 
ricavate ingrossando indirettamente gli aggravi comunali. 

Non rappresenta poi a rigor di termine la Provincia, perchè i membri 
della Rappresentanza Provinciale, eccezion fatta al capo luogo, sono pressoché 
estranei alle altre pirli di essa. 

E giusto e naturale che vi sia una rappresentanza degli interessi generali 
dei diversi Comuni, che compongono, o per dir meglio che restano inclusi in 
quella zona di territorio, che chiamiamo Provincia; ma è necessario però non 
denaturare questa agglomerazione, togliendole il carattere di Consorzio, che 
d’altronde porta seco indelebile. 

Fa quindi mestieri che in quel consorzio ogni Comune abbia necessaria- 
mente il proprio rappresentante; che questo debba di necessità conoscere i bisogni 
reali e le condizioni economiche del suo Comune; e che si mantengano vivi 
i rapporti tra una rappresentanza e l'altra, statuendo che il Delegalo a rappre- 
sentare il Comune negli interessi del Consorzio, debba essere eletto dal Consiglio 
Comunale e fra i membri di questo. 

bisogna poi stabilire qualche cosa di più logico e giusto, che non al pre- 
sente, nella partecipazione dei singoli Comuni alle spese della Provincia. Perchè 
veramente repugna, ed è contrario ai principii di vera giustizia distributiva, che 
tutti i Comuni debbano indistintamente sopportarne le spese, anziché parteciparvi 
solo in proporzione del maggiore o minore interesse che hanno in queste, ed 
anco non parteciparvi quando questo interesse manchi affatto. 

Normalizzato per tal modo un sì importante ramo di pubblico servizio, occorre 
pensare, Onorevoli Signori, al pronto e radicale rimedio di quello assai più vitale, 
voglio dire la sostanziale diminuzione delle spese del Bilancio generale dello Stalo. 

A questo effetto bisogna affrettarsi a rivangare il terreno fatto, ed edotti 
da una fatale esperienza, mandare al diavolo li impratici c rovinosi sistemi 
attuali, per ritornare a quelli facili ed ovvii, che i resultati di una prova feli- 
cissima confermata e non mai venuta meno nel succedersi degli anni, consigliavano 
di non mai abbandonare. 

Signori, intendo parlare della distribuzione, e dell’ amministrazione delle 
imposte dirette. 

Per quanto il Bilancio dello Stato sia lontano dal pareggio della Entrata col- 
l'Uscita, è gioco forza confessare che le pubbliche imposte hanno subito tale incre- 
mento, da essere pressoché insopportabili nelle condizioni attuali dei contribuenti. 

Pure la gravezza delle imposte non è sempre quella, che più aggrava e 
molesta i contribuenti. Vi sono nelle imposte due rose, che grandemente indi- 
spongono la popolazione. 
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La prima è la tasso-mania colla quale si pretende colmare il vuoto del 
Bilancio, e pur troppo non si riesce ad altro che ad aumentare il disordine della 
finanza. Noi formiamo a rigore di fermine Tantitesi di quei pubblici economisti, 
che nei loro sogni dorati e con fervida immaginativa, corron dietro al bel secolo 
d'oro, nel quale sarà dato agli Sfati la ventura di provvedere con unica tassa 
ai bisogni della Nazione. 

La seconda è, l’abuso intollerabile della distribuzione e della percezione, 
che raddoppia c triplica le tasse ad esclusivo pregiudizio economico dei contribu- 
enti, e senza vantaggio di sorta per l' erario. Anzi mi sia permesso di dire 
con manifesto svantaggio dell’erario stesso ; inquanto che un tale abuso faccia 
sì che la più piccola parte del prodotto delle pubbliche imposte resti allo Stato, 
mentre la maggiore viene distrutta e consumata dalli stipendi degli Agenti ed 
Esattori, non che dalle spese ed aggi motivati ed accordati dal sistema compli- 
cato ed irrazionale,* col quale di presente sono repartite ed amministrate. 

Oh qui davvero, Onorevoli Signori, non vi vogliono mezzi termini 1 Qui sì 
che il rimedio occorre pronto e radicale ! Almeno se coscienziosamente si vuole 
porre valido rimedio a tanto male, e tentare di arrestare con supremo sforzo 
la ruota delle squilibrate finanze dello Stato sul rovinoso («lidio del baratro in 
cui manifestamente la vediamo precipitare. 

Nella distribuzione delle pubbliche imposte, il sistema delle consegne, altrimenti 
detto sistema della denunzia dei redditi fatta dai contribuenti, fece sempre ed ovun- 
que pessima prova; in ispecie poi rispetto ai redditi non fondiari. In pratica si è 
riscontrato l'impossibilità di ottenere dalla parte interessata la denunzia veritiera 
dei propri assegni. Bisogna quindi cercare di raggiungere lo scopo con mezzo indi- 
retto e. induttivo, affidando cioè alla distribuzione di redigere le portate delle rendite 
individuali in contradittorio coi contribuenti; e togliere così di mezzo e per 
sempre i tanti fastidi e dispendi dell'Inefficace sistema attuale. 

Per ciò conseguire conviene togliere (1) quella superfetazione oziosa che si 
chiamò Agenzia delle Tasse, e rendere la distribuzione ai Municipi che soli sono 
in grado di conoscere chi può pagare, e quale sia il modo di far pagare con 
meno disgusto. 

Bisogna che la distribuzione deU'Imposta sui fondi rustici e urbani sia re- 
golata coi dati del Catasto stabile nelle provincic in cui questo esiste, e che le 
consegne sicno limitale a quelle provincie che ne mancano, e fino a che ne reste- 
ranno prive. 


(I) È cosi tanto bene a proposito qualificala dal lodato signor Sindaco Arrh. Francolini nello 
scritto prealtegatu. 
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li Catasto stabile come quello posseduto dalle provincie Toscane, è un 
progresso della scienza, caratterizza l'incremento della civiltà economica del 
paese, dà modo al pronto ed equo reparto delle pubbliche imposte, e ne assi- 
cura la esazione. 

Vi fu un tempo nel quale si parlò di affidare aH’Uffizio dei respettivi Comuni 
la tenuta del Catasto stabile, riunendovi la Conservazione delle corrispondenti 
Ipoteche, sotto la dipendenza di apposito Direzioni Centrali. Una simile deter- 
minazione si raccomanda abbastanza da sé, per gli immensi vantaggi che ne 
risentirebbero il servizio del pubblico, e l'erario dello Stalo. 

Per quello poi che si riferisce alla esazione delle Imposte dirette, mi 
(usingo Onorevoli Signori, che non sdegnerete di prendere cognizione di quanto 
ebbi l'onore di esporre al Sig. Ministro delle Finanze nel 2i novembre 1864, 
colla lettera che qui unisco. 

Ancora una piaga mi resta da additare alla vostra cura salutare, e questa 
è la scrittura di contabilità. — Fa di mestieri che questa scrittura addivenga un 
libro, nel quale lutti possano leggere e capire, amministratori e amministrati ; 
giacché il sistema ora praticato è la negazione di ogni contabilità. — Bisogna 
quindi abbandonarlo e presto, onde remuovere lo sgradevole giornaliero spettacolo 
della confusione, del disordine e dell'abuso da cui pur troppo siamo nauseati. Biso- 
gna sostituirgli la per noi non mai abbastanza compianta scrittura per bilancio, al- 
trimenti della a partita doppia, e la responsabilità dei Contabili nei pagamenti. 

Tutto ciò che potesse direi in proposito, non potrebbe giammai stare a 
confronto di quanto trionfalmente scrisse sui pregi della scrittura per bilancio 
il cav. Giuseppe Cerboni nella sua memoria del 26 marzo 18CG, alla direzione 
generale dei Servizi Amministrativi del Ministero della Guerra, e della quale si 
unisce copia. 

Onorevoli Signori ! 

Nessun secondo fine mi mosse a dirigervi queste disadorne sì, ma schiette 
e franche parole. Carità di patria, dovere di cittadino le consigliò sui resultati 
di una lunga e penosa esperienza. A voi ora la cura di valutarne l'importanza, 
C di propugnarne l’adem pi mento per il bene della diletta Italia nostra. 

Accogliete i sensi della più alta considerazione, e profondo ossequio coi 
quali ho l’onore di dichiararmi 

Delle Signorie Vostre 

Firenze, li 12 settembre 1867. . 

Umilissimo Devotissimo Servitore 
Luigi Torrigiani. 
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Succede in proposito ai gravi difetti che infirmano l’organico di uno Stato, 

10 stesso fenomeno che tutto giorno vediamo accadere nelle gravi malattie degli 
individui dell' umana specie. Quanto più grave è il -malore, ed imminente il 
pericolo, tanto più il medico che ne ha la cura procede cauto e circospetto; e 
prima di appigliarsi a misure radicali, e di adottare energici provvedimenti, 
chiede a proprio conforto il parere degli esperti nell' arte salutare, e l’annuenza 
dei più interessati alla conservazione della esistenza pericolante. 

Abbiamo una chiara prova di ciò, nello spettacolo che dà di sò la vigente 
Legge Comunale c Provinciale, denunziata dalla coscienza generale della Nazione 
come inconciliabile coi principii di ben’ intesa libertà amministrativa, e luti' altro 
che favorevole alla vera prosperità del Paese. 

Sono da attribuirsi al postulato di questa forza morale, e il Decreto Ministe- 
riale del 30 agosto 18G7, e la Circolare del 18 gennaio 1869, col primo dei 
quali si chiedevano ad una Commissione Governativa, e colla seconda ai Prefetti 
ed alle Deputazioni Provinciali, le modificazioni da introdursi nella legge dei 
20 marzo 1865, di num. 2248, allegato A. 

Però, sul timore della poca efficacia di semplici e parziali modificazioni , 
come sui principali difetti cui urge di provvedere in detta Legge, avendo parlato 

11 Segretario di questo Comune Cav. Luigi Torrigiani, in una sua memoria di- 
retta il 12 settembre 186“ alla Commissione Governativa nominata col citato 
Decreto del 30 agosto di quell'anno; a me non resta che il facile compito di 
richiamare la seria attenzione sia del Governo sia del Potere Legislativo, sopra 
i gravi rilievi ed i suggerimenti pratici esposti nella medesima. 
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E a questo scopo, ed in vista del vantaggio che una più estesa cognizione 
di quel documento può apportare in un momento tanto solenne pel riordinamento 
amministrativo del Paese, che qui si unisce come allegato. 

Per tal modo credo di soddisfare all' unanime desiderio espressomi nelle 
sedute del 22 febbraio e 8 marzo 1869 dal Consiglio Comunale, cui non so 
quanto opportunamente venne interdetto di esporre in argomento quei rilievi 
e suggerimenti, che il Ministro degli Interni trovava buono di sollecitare dalla 
Deputazione Provinciale ; e quanto t^e interdizione stia in armonia col 2° capo- 
verso deH’art. 58 dello Statuto del Regno. 

Se non che ai rilievi e suggerimenti della memoria che sopra, avrei da 
aggiungerne altri di un interesse non meno vitale. 

Principierò dall' ufficio che presentemente, per mera deferenza verso 1 Au- 
torità Governativa, ricopro, ma che le mie condizioni di salute, e l'eccentricità 
del sito in cui si dovè installare l’Ufizio Comunale, richiedono che al più presto 
ne sia sollevato. — E dirò che, il Sindacato, nelle condizioni attuali dei Comuni, 
è addivenuto un ufficio dei più importanti, ed al tempo stesso dei più difficili. 
Per cui, ove sul serio si prendano le gravi e svariate attribuzioni di ogni spe- 
cie demandate agli Ufìzi Comunali dalle leggi vigenti, presto saremo convinti 
delta suprema necessità di preordinare la nomina del Sindaco in modo, da assi- 
curare che olla testa del Comune siano chiamate quelle persone, che per la loro 
istruzione e posizione sociale, rivestano il requisito della indispensabile idoneità 
al governo della cosa pubblica, godano la necessaria influenza sulla Rappresen- 
tanza Comunale, ed esercitino la maggiore autorità possibile sull' insieme degli 
amministrati. 

A questo scopo converrà che per tutti indistintamente i Comuni, la nomina 
del Sindaco sia fatta dal Re, sulle proposizioni dei respettivi Consigli Comunali. 

In secondo luogo avrei da rilevare la convenienza, o di sopprimere il giu- 
ramento che al suo ingresso in carica viene deferito al Sindaco, oppure di 
estenderlo come si praticava sotto la Legislazione Toscana, a tutti i Componenti 
la Rappresentanza del Comune. Ciò si presenta estremamente logico, se si con- 
sidera che in ogni caso di vacanza o di assenza del Sindaco, sono chiamati a 
farne le veci, prima gli Assessori, quindi i Consiglieri per ordine di anzianità 
d’ufficio. 

In terzo luogo, merita la più seria attenzione la ubicazione dell' UGzio 
Comunale. Questo bisogna che risieda colà, ove esiste realmente il centro-eco- 
nomico degli affari dei comunisti, se vogliamo che all'esercizio degli uffici comunali 
partecipino le persone più atte ed interessate, e se vogliamo mettere le popolazioni 
in condizioni da non dover mancare loro malgrado agli obblighi che tengono 
verso il medesimo. — Per cui, stabilisca pure la legge la massima generale 
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dell’ Ufizio nell' ambilo del territorio Comunale; ma lasci alle Rappresentanze 
dei Comuni la necessaria facoltà di stanziarlo anco altrove, quando l’ interesse 
ed il comodo del servizio lo richieda, e lo concordi l’ assentimento generale della 
popolazione. 

Occorre in quarto luogo, mettere meglio daccordo le disposizioni del regola- 
mento con quelle della legge, rispetto alla redazione — revisione — e delibera- 
zione dei Consuntivi Comunali. — Infatti, mentre il primo ordina la chiusura 
dell’ Amministrazione di ciascun anno al 31 marzo di quello che gli succede, 
l’ altra assegna la Sessione di Primavera, per la deliberazione del Consuntivo 
medesimo. — E siccome la Sessione Primaverile deve aver luogo nel trimestre 
dall" marzo al 31 maggiore non può durare oltre i 30 giorni; così nel caso 
che il Consiglio la tenesse nel marzo, si troverebbe nella impossibilità di occuparsi 
del Consuntivo, per la ragione che, la gestione cui si riferisce non sarebbe per 
anche chiusa. 

In quinto luogo, dopo tutto quanto è stato detto, scrìtto, e discusso sulla 
eliminazione del Prefetto da ogni ingerenza diretta nelle provinciali amministra- 
zioni, sembrami abbastanza dimostrata la convenienza di tal misura, se si vuole 
conservare a quest'alto funzionario tutta la dignità e ascendente reclamato dal 
suo posto, e se si vuol togliere ogni apparenza di governativa influenza e 
compartecipazione nell'andamento di tali amministrazioni, la di cui responsabilità 
deve gravare intera sulle respettive Rappresentanze. 

Tornerà quindi opportuno, che il Governo assuma di fronte alla Provincia, 
l'identica posizione che tiene rispetto al Comune. E nello stesso modo che si 
elegge il Sindaco in questo, anco per le Provincie segua la nomina del Presi- 
dente, Capo a tutti gli effetti dell'Amministrazione, e Presidente nato tanto del 
Consiglio, quanto della Deputazione Provinciale. 

Chiuderò la mia requisitoria, denunziando un altro difetto a mio avviso 
gravissimo nella legge e nel regolamento vigenti sui Comuni. E si è, che men- 
tre ambedue procedono di perfetto accordo nel cumulare sugli Ufizi Comunali 
ogni genere di lavori, e si spingono perfino a chiamare responsabili gli Impie- 
gati del tempestivo e regolare loro eseguimento; lasciano poi di occuparsi della 
parte più vitale per il servizio, voglio dire, della definizione del personale, e 
della sorte presente c futura del medesimo. Ciò è difetto pressoché inescusabile, 
perchè volendo il servizio, bisogna prescrivere il numero degli Impiegati all'uopo 
necessario; e volendolo fatto bene e regolarmente, bisogna che questi sieno capaci 
e sufficientemente retribuiti; nè lo scarso onorario, 1' esistenza precaria, e l'in- 
certo avvenire daranno giammai impiegati buoni ed attivi. Oltre di che manca 
la ragione per trattare gli Impiegati Comunali a stregua diversa da quelli Go- 
vernativi; mentre gli uni e gli altri attendono egualmente al servizio del Paese; 
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e i»co monti se la retribuzione venga dal Governo, o dal Comune; dovendosi 
sempre riguardare e corrispondere come un onesto compenso di un lavoro 
onestamente fatto. E non è conforme al vero il dire, che la legge fa ciò, per 
non vincolare la libertà dei Municipi; dappoiché non si possa volere 1’ effetto, 
senza ammettere i mezzi; e la legge non proceda con egual principio riguardo 
agli Impiegati Comunali destinati alla istruzione elementare, rispetto ai quali 
non solo fissa il numero in proporziono della respettiva popolazione, ma stabi- 
lisce altresì un limite minimo degli onorari, e fa intervenire un’Autorità Superiore 
per grado gerarchico in caso di licenziamento per causa di addebiti. 

DaU'UITìzio Comunale del Bagno a Ripoli, li 31 marzo 1869. 


Il, SINDACO 

C. Maiorfi. 


Tip. delle Morate 

580525 


Digitized by Google 


Digiteed by Google 


Digitized -by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 







t* 




•-'t 













